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Stato della questione e quadro aggiornato al 4 agosto 2026: Il presente contributo analizza il

perimetro di validità del patto di non concorrenza nel lavoro subordinato alla luce delle pronunce
nomofilattiche diffuse dalla Sezione Lavoro della Corte di Cassazione tra il 2024 e il 2026.

Abstract (Italiano)

L'istituto del patto di non concorrenza nel lavoro subordinato, disciplinato dall'art. 2125 c.c.,
rappresenta un delicato punto di equilibrio tra la tutela del patrimonio aziendale del datore di lavoro
e la salvaguardia della libertà professionale e sostentativa del lavoratore ex artt. 4 e 35 Cost.
L'articolo esamina la struttura costitutiva del vincolo negoziale alla luce dei più recenti arresti della
Cassazione Civile, Sezione Lavoro (2024-2026). In particolare, l'indagine affronta la rigidità del
requisito della forma scritta ad substantia, la perimetrazione dell'oggetto merceologico e
territoriale (Cass. n. 436/2026), nonché l'imprescindibile requisito della congruità del corrispettivo
(Cass. n. 3122/2026), la cui inadeguatezza inficia l'intero accordo di nullità radicale ex art. 1419
c.c. (Cass. n. 9256/2025). Vengono altresì esaminati l'autonomia causale del patto rispetto al
rapporto di lavoro e la valutazione ex ante della congruità del corrispettivo, insensibile alle
vicende esecutive del rapporto (Cass. n. 9256/2025), l'onere della prova gravante sul datore in
caso di contestazione generica del lavoratore (Cass. n. 3122/2026), e le preclusioni processuali in
appello ex art. 345 c.p.c. in ordine al rilievo della nullità del patto (Cass. n. 3122/2026).

Abstract (English)

The non-competition agreement in employment contracts, governed by Article 2125 of the Italian
Civil Code, reflects a delicate balance between protecting the employer's business assets and
safeguarding the employee's professional freedom under Articles 4 and 35 of the Constitution. This
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paper provides a systematic analysis of the legal structure of non-compete covenants based on the
latest case law from the Employment Division of the Italian Supreme Court (2024–2026).
Specifically, the study investigates the strict requirement of written form ad substantia, the precise
demarcation of subject matter and geographical boundaries (Cass. No. 436/2026), and the
mandatory adequacy of financial compensation (Cass. No. 3122/2026), the invalidity of which leads
to total nullity under Article 1419 of the Civil Code (Cass. No. 9256/2025). Furthermore, the
contribution examines the autonomous causal nature of the covenant with respect to the
employment relationship and the ex ante assessment of the adequacy of compensation (Cass. No.
9256/2025), the burden of proof on the employer where the employee generically disputes the
payment received (Cass. No. 3122/2026), and procedural preclusions regarding the invalidity of
non-compete covenants raised on appeal under Article 345 of the Code of Civil Procedure (Cass.
No. 3122/2026).

Punti Chiave dell'Analisi

Requisiti formali e materiali di validità (art. 2125 c.c.): Il patto di non concorrenza post-
contrattuale richiede, a pena di nullità radicale, la forma scritta ad substantia, la delimitazione
precisa dell'oggetto, del tempo e del luogo, nonché la previsione di un corrispettivo adeguato e
proporzionato al sacrificio professionale imposto al lavoratore.

Natura e congruità del corrispettivo (Cass. n. 3122/2026 e Cass. n. 9256/2025): Il compenso
non può essere simbolico, manifestamente irrisorio o indeterminato. Un corrispettivo
sproporzionato rispetto alla compressione della capacità reddituale del prestatore determina la
nullità dell'intero patto ex art. 1419 c.c., senza possibilità di integrazione giudiziale sostitutiva.

Autonomia causale e valutazione ex ante (Cass. n. 9256/2025): Il patto costituisce fattispecie
negoziale autonoma rispetto al rapporto di lavoro; la congruità del corrispettivo si valuta al
momento della stipula, senza che rilevi la cessazione anticipata del rapporto, evento che attiene
alla fase esecutiva del contratto di lavoro e non al profilo genetico del patto.

Limiti alle opzioni datoriali e regime delle eccezioni in appello (Cass. n. 10679/2024 e
Cass. n. 3122/2026): Sono nulle le clausole che subordinano il corrispettivo o la persistenza del
vincolo a scelte unilaterali del datore, come l'esercizio dello ius variandi. Nel contenzioso,
l'eccezione di nullità del patto è rilevabile d'ufficio o proponibile in appello come eccezione in
senso lato ex art. 345 c.p.c.

Principio di Diritto / Massima Redazionale
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In tema di patto di non concorrenza nel lavoro subordinato ex art. 2125 c.c., la validità del vincolo

post-contrattuale presuppone la contestuale sussistenza della forma scritta ad substantia, di precisi
limiti di oggetto, tempo e luogo e di un corrispettivo autonomo, determinato o determinabile,

proporzionato al sacrificio professionale imposto al lavoratore. La previsione di un compenso

simbolico, irrisorio ovvero aleatorio determina la nullità dell'intero patto ai sensi dell'art. 1419, primo
comma, c.c. La congruità del corrispettivo va apprezzata con giudizio ex ante, riferito al momento

della stipula, indipendentemente dalle vicende esecutive del rapporto di lavoro, ivi compresa la sua

cessazione anticipata. È parimenti nulla la clausola che subordini l'entità o la persistenza del

corrispettivo a scelte unilaterali del datore di lavoro, quale l'esercizio dello ius variandi sulle
mansioni; la relativa eccezione di nullità, attenendo ai fatti costitutivi della pretesa datoriale, è

rilevabile d'ufficio anche in grado di appello, quale eccezione in senso lato ex art. 345 c.p.c.

01. Introduzione: la funzione economico-sociale del
patto ex art. 2125 c.c. e l'evoluzione nomofilattica

L'istituto del patto di non concorrenza nel lavoro subordinato recepisce nell'ordinamento
giuslavoristico la drammatica frizione negoziale tra contrapposte esigenze di rango costituzionale. La
disciplina contempera la tutela del patrimonio immateriale aziendale e dell'avviamento commerciale
con i principi di rango costituzionale posti a presidio del lavoro e della libertà professionale del
prestatore (artt. 4 e 35 Cost.). La disciplina codicistica dettata dall'art. 2125 c.c. si pone dunque quale
norma di stretto rigore ermeneutico, intesa a circoscrivere l'autonomia privata datoriale entro confini
invalicabili a pena di nullità radicale dell'intero accordo.

Nel corso dell'ultimo triennio (2024-2026), la giurisprudenza della Sezione Lavoro della Corte di
Cassazione ha impresso una decisiva svolta al sindacato di legittimità sui patti di astensione post-
contrattuale. Superando risalenti incertezze applicative, la Suprema Corte ha tracciato una marcata
demarcazione tra l'obbligo negativo di fedeltà di cui all'art. 2105 c.c. — destinato a cessare
automaticamente ed inesorabilmente al momento dell'estinzione del rapporto di lavoro — ed il patto di
non concorrenza nel lavoro subordinato, il quale configura un negozio giuridico dotato di piena ed
autonoma causa sinallagmatica. In questa prospettiva, la validità dell'impegno di non facere assunto
dal prestatore d'opera per il tempo successivo alla risoluzione del contratto risulta subordinata non
soltanto al rigoroso rispetto dei requisiti formali, ma anzitutto ad una verifica di vera ed effettiva
congruità della controprestazione patrimoniale concordata.
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La presente indagine intende ricostruire in modo sistematico l'architettura dogmatica e le patologie
negoziali che caratterizzano l'applicazione dell'art. 2125 c.c., analizzando il rigido perimetro disegnato
dai recentissimi interventi nomofilattici. L'esame verterà sulla perimetrazione dell'oggetto e della
circoscrizione territoriale, sul divieto di corrispettivi incerti, simbolici o condizionati all'esercizio di poteri
datoriali potestativi, sui rimedi di autotutela opposibili dal lavoratore di fronte al ritardato pagamento
del compenso e, infine, sulle preclusioni processuali aventi ad oggetto la deducibilità dei vizi nullitari
nei gradi di gravame. L'obiettivo primario consiste nel delineare il quadro teorico e pratico con cui il
diritto vivente assicura l'intangibilità della dignità professionale del prestatore d'opera di fronte a
regolamenti contrattuali manifestamente iniqui o sproporzionati.

L'esigenza di una trattazione organica nasce altresì dalla constatazione che la prassi contrattuale
aziendale tende frequentemente ad eccedere i limiti legali, inserendo clausole penali sproporzionate
od opzioni datoriali di recesso unilaterale al solo fine di esercitare un'indebita pressione psicologica
sul lavoratore in uscita. Di fronte a tali distorsioni, la Cassazione ha riaffermato con forza il ruolo del
giudice di merito quale garante dell'equilibrio economico-sostanziale del contratto, sanzionando
con la nullità radicale ogni tentativo negoziale diretto ad alterare la sinallagmaticità della fattispecie.

02. La struttura costitutiva del patto di non
concorrenza nel lavoro subordinato: requisiti e limiti
di validità

2.1 — Forma scritta ad substantia e delimitazione dell'oggetto
merceologico e professionale (Cass. n. 436/2026)

L'assunzione del vincolo di astensione post-contrattuale richiede l'osservanza del requisito formale
della redazione per iscritto a pena di nullità radicale ex art. 2125, primo comma, c.c. La veste
formale costituisce peraltro soltanto il presidio esterno di un regolamento la cui determinatezza
inerisce agli elementi essenziali prescritti dall'art. 1346 c.c. a garanzia del contraente debole.

In ordine alla delimitazione dell'oggetto negoziale, la recente ed ordinativa pronuncia della Cassazione

Civile, Sezione Lavoro, n. 436 dell'8 gennaio 20261 ha chiarito che la durata del rapporto di lavoro
non costituisce elemento decisivo ai fini della determinazione o determinabilità dell'oggetto del
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contratto ex art. 1346 c.c., attenendo piuttosto al diverso e autonomo profilo della congruità del
compenso. Un corrispettivo individuato su base annua, con riferimento alla concreta durata del
rapporto di lavoro, risulta pertanto pienamente determinabile: la sua eventuale invalidità andrà
semmai apprezzata, in un separato ordine di indagine, sotto il diverso profilo della non manifesta
iniquità o sproporzione rispetto al sacrificio richiesto al lavoratore.

Il descritto sdoppiamento dello scrutinio — determinabilità dell'oggetto da un lato, congruità del
compenso dall'altro — risponde a una logica sistematica precisa: la prima verifica se il regolamento
negoziale sia sufficientemente specifico da consentirne l'esecuzione, la seconda se l'equilibrio
economico tra le prestazioni sia rispettato. Le due valutazioni restano concettualmente autonome
anche quando, come spesso accade, conducono nel concreto al medesimo esito di nullità: un
corrispettivo formalmente determinabile può rivelarsi ugualmente inadeguato, così come un compenso
astrattamente congruo non sana l'indeterminatezza genetica dell'oggetto o dei limiti del vincolo. A tale
scrutinio si affianca, secondo quanto precisato dalla Cassazione con l'ordinanza n. 3122/2026, la
verifica che il vincolo non sia di ampiezza tale da comprimere la professionalità del lavoratore fino a
comprometterne ogni potenzialità reddituale, e che sussista una concreta possibilità di svolgere attività
di nocumento per il datore di lavoro, tenuto conto delle mansioni effettivamente svolte e del livello di
autonomia e discrezionalità ad esse correlato.

Sotto il profilo dogmatico, la giurisprudenza ha riaffermato che l'oggetto negoziale del patto ex art.
2125 c.c. si compone di due versanti interdipendenti: l'attività lavorativa inibita e le imprese
beneficiarie dell'astensione. Qualora l'accordo contenga un'elencazione meramente esemplificativa
delle società concorrenti precluse, estendibile ad arbitrio del datore di lavoro, l'oggetto degrada a
prestazione indeterminata ed indeterminabile, con conseguente travolgimento dell'intero
regolamento negoziale ai sensi degli artt. 1346 e 1418 c.c.

2.2 — La determinazione del corrispettivo: proporzionalità al sacrificio e
divieto di compenso simbolico o manifestamente irrisorio (Cass. n.
3122/2026)

La causa del patto risiede nella sua autonoma sinallagmaticità economico-patrimoniale. La
giurisprudenza nomofilattica ha chiarito in modo inequivocabile che il compenso non riveste natura
retributiva in senso stretto, bensì natura indennitaria e corrispettiva di un'autonoma obbligazione
negativa di non facere destinata a spiegare i propri effetti dopo l'estinzione del rapporto lavorativo. Ne
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consegue che la controprestazione patrimoniale deve possedere i requisiti generali di determinatezza
o determinabilità ed essere dotata di un'effettiva ed idonea consistenza economica.

Con il fondamentale arresto di cui alla sentenza n. 3122 del 12 febbraio 20262, la Sezione Lavoro della

Cassazione ha tracciato una rigorosa linea di demarcazione tra la determinabilità genetica del
compenso e la sua congruità sostanziale ex ante. Il corrispettivo pattuito risulta radicalmente nullo
qualora sia fissato in misura puramente simbolica, manifestamente irrisoria o sproporzionata rispetto al
sacrificio richiesto al prestatore. Per un confronto approfondito sulla natura e l'assorbibilità delle
componenti retributive rispetto agli elementi accessori nel rapporto di lavoro subordinato, si veda la
disamina svolta in ordine all'equivalenza economica e superminimo.

La valutazione circa la congruità del compenso esige che il giudice di merito svolga una
ponderazione ex ante, riferita al momento della sottoscrizione del patto e calibrata su una molteplicità
di indici concreti: la percentuale rispetto alla retribuzione globale percepita in costanza di rapporto,
l'ampiezza dell'oggetto merceologico inibito, l'estensione dell'area geografica prescritta e la durata
del vincolo temporale. Un compenso meramente simbolico o inadeguato a remunerare la coatta
astensione del prestatore degrada l'accordo a figura negoziale priva di reale causa corrispettiva.

È altresì viziata da nullità insanabile la clausola che subordini la corresponsione del compenso a
determinazioni unilaterali o discrezionali del datore di lavoro, ovvero che ne disponga la
cessazione in caso di esercizio dello ius variandi sulle mansioni. In tali ipotesi, l'incertezza sul diritto
al compenso travolge l'equilibrio del sinallagma contrattuale, rendendo il compenso indeterminabile e
determinando la nullità totale del patto.

La giurisprudenza di legittimità ha altresì precisato che la presunta erogazione del compenso in quote
"fuori busta" od informali non vale a sanare la nullità dell'accordo: qualora il lavoratore contesti la
causale delle somme erogate, spetta al datore di lavoro la prova rigorosa ed analitica del titolo e
del pagamento di ciascuna specifica voce retributiva.

La duplice dimensione della validità del compenso

La Cassazione 2026 ha scisso lo scrutinio sul compenso in due valutazioni autonome: la
determinabilità formale ex art. 1346 c.c. e la congruità economico-sostanziale ex art. 2125 c.c.

L'insufficienza o l'indeterminatezza del corrispettivo impedisce la formazione di un valido consenso

e provoca la nullità totale del patto.
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2.3 — La durata temporale e la circoscrizione territoriale del vincolo
(Cass. n. 10679/2024)

Accanto al corrispettivo ed all'oggetto, l'art. 2125 c.c. assoggetta la validità della clausola a rigidi limiti
di tempo e di luogo. Sotto il profilo temporale, il legislatore stabilisce imperativamente che la durata
della limitazione non può superare i cinque anni per i dirigenti ed i tre anni per le altre categorie di
lavoratori subordinati. Qualora sia pattuita una durata superiore, essa si riduce automaticamente al
limite legale per effetto del meccanismo di inserzione automatica di clausole prescritto dagli artt.
1339 e 1419, secondo comma, c.c.

Per quanto concerne l'estensione territoriale, la pronuncia della Cassazione n. 10679/20243 ha posto

in luce come il perimetro geografico debba essere definito con esattezza al momento della stipula.
È radicalmente nulla la clausola che affidi la perimetrazione territoriale a decisioni future od
unilaterali del datore di lavoro (ad esempio condizionandola alla sede di lavoro assegnata al
momento della risoluzione del contratto). L'incertezza sui limiti di luogo priva il lavoratore della
possibilità di valutare ex ante la portata dell'impegno assunto, compromettendo l'equilibrio
contrattuale ed inficiando l'atto di nullità assoluta.

La valutazione dell'estensione geografica deve avvenire in correlazione con l'ampiezza dell'oggetto:
una perimetrazione territoriale vasta (ad esempio l'intero territorio nazionale o multilivello europeo) è
ammissibile soltanto se compensata da un corrispettivo particolarmente elevato e da un oggetto
merceologico circoscritto. Ove l'estensione territoriale si sommi ad un oggetto generico ed a un
compenso modesto, l'effetto combinato delle clausole determina la paralisi della professionalità del
lavoratore, integrando una violazione insanabile degli artt. 4 e 35 Cost.
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03. Il regime delle patologie contrattuali: nullità
parziale, squilibrio e sorte della clausola viziata

3.1 — Nullità per difetto o inadeguatezza del corrispettivo (Cass. n.
9256/2025)

L'analisi delle patologie contrattuali che affliggono il vincolo rivela la severità con cui il giudice di
legittimità sanziona i vizi genetici dell'accordo. Nella giurisprudenza della Sezione Lavoro è pacifico
che la violazione dei requisiti prescritti dall'art. 2125 c.c. determina la nullità dell'intero patto e non
della sola clausola viziata. Con la già richiamata ordinanza n. 10679 del 19 aprile 2024, la Suprema
Corte ha stabilito che la disciplina speciale dettata dall'art. 2125 c.c. esclude l'applicazione della
conservazione parziale ex art. 1419, primo comma, c.c., essendosi il legislatore già pronunciato sulla
essenzialità funzionale del compenso e dei limiti di oggetto, tempo e luogo.

Quale conseguenza della nullità totale, l'ordinamento non consente una sostituzione giudiziale della
volontà delle parti su un elemento costitutivo del sinallagma mediante una rideterminazione in via
equitativa del compenso pattuito: accertata l'inadeguatezza del corrispettivo, il patto cade nella sua
interezza ed il lavoratore è affrancato da qualsiasi obbligo di non concorrenza, tenuto soltanto a
restituire quanto eventualmente percepito a titolo di indebito ex art. 2033 c.c.

Inoltre, la Corte ha precisato che la valutazione di congruità deve essere condotta con criterio ex
ante al momento della stipula e non in base alle vicende di esecuzione del rapporto lavorativo.
L'autonomia causale del patto rispetto al contratto di lavoro implica che le vicende risolutorie di
quest'ultimo non incidono sulla validità del compenso pattuito.

La ratio di tale rigore risiede nella funzione deterrente della nullità radicale: consentire al datore di
lavoro di proporre compensi irrisori con la garanzia che, in caso di contenzioso, il giudice si limiti ad
adeguarli ad equità incentiverebbe la stipulazione di patti vessatori e sbilanciati a danno del
lavoratore.
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3.2 — Mancata od incompleta indicazione dei limiti territoriali e di
oggetto: indeterminatezza ex art. 1346 c.c. e nullità totale ex art. 1419 c.c.

La medesima sanzione di nullità totale ex art. 1419 c.c. travolge i patti caratterizzati da
indeterminatezza o indeterminabilità dell'oggetto o dei limiti geografici. Ogniqualvolta la clausola
contrattuale sia formulata in termini talmente generici da non consentire di comprendere quali condotte
lavorative siano precluse, ovvero quali regioni o mercati siano interdetti, il regolamento negoziale
difetta del requisito essenziale prescritto dall'art. 1346 c.c.

Anche in questo caso, è preclusa ogni sanatoria ex post o restrizione interpretativa giudiziale. Il
datore di lavoro non può pretendere in giudizio che la sanzione si limiti a "ritagliare" l'ambito di efficacia
del vincolo rendendolo conforme a legge: la sproporzione o l'indeterminatezza privano l'atto
dell'idoneità a produrre effetti giuridici fin dalla sua origine.

Particolare rilievo assume l'ipotesi in cui al patto di non concorrenza venga agganciato un divieto di
storno o sviamento della clientela in assenza di un autonomo ed espresso corrispettivo. La
giurisprudenza ha chiarito che, qualora il divieto di storno sia ancorato quanto a durata ed estensione
al patto di non concorrenza senza previsione di compenso specifico, esso partecipa della medesima
sorte dell'accordo principale: l'incongruenza del compenso unitario provoca la caducazione
dell'intero assetto negoziale.
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Pronuncia /
Autorità Orientamento Principio in Sintesi

Cass. Civ. n.
3122/2026 Evolutivo

Il compenso "fuori busta" o irrisorio per un lavoratore
inquadrato al VI livello del CCNL vizia di nullità l'intero patto;
eccezione rilevabile d'ufficio ex art. 345 c.p.c.

Cass. Civ. n.
436/2026 Conforme

La determinabilità del compenso su base annua si scinde dalla
congruità ex ante; la durata del rapporto incide solo sul giudizio
di proporzionalità.

Cass. Civ. n.
9256/2025 Rigoroso

Autonomia causale del patto; valutazione ex ante della
congruità; divieto assoluto per il giudice di integrare il
compenso insufficiente.

Cass. Civ. n.
10679/2024 Conforme

Nulla la clausola che subordina la persistenza del corrispettivo
all'esercizio dello ius variandi datoriale sulle mansioni del
lavoratore.

3.3 — L'autonomia causale del patto rispetto al rapporto di lavoro e la
valutazione ex ante della congruità (Cass. n. 9256/2025)

Il patto di non concorrenza si atteggia, nella ricostruzione della Sezione Lavoro, quale fattispecie
negoziale autonoma rispetto al contratto di lavoro subordinato, dotata di causa propria e distinta: un
contratto a titolo oneroso e a prestazioni corrispettive la cui durata è svincolata da quella del rapporto
di lavoro, che ne costituisce mera occasione di stipula e non elemento condizionante della sua validità.

Come chiarito dalla Cassazione con l'ordinanza n. 9256 dell'8 aprile 20254, la congruità del
corrispettivo deve essere apprezzata con un giudizio ex ante, cioè al momento della stipula e sulla
base del tenore testuale delle clausole pattuite, senza che rilevi quanto possa concretamente
accadere in fase di esecuzione del rapporto. Il compenso del patto cristallizza gli obblighi reciproci
al momento della sottoscrizione, indipendentemente dal fatto che venga erogato in costanza di
rapporto oppure dopo la sua cessazione.

Ne discende che la cessazione anticipata del rapporto di lavoro — per dimissioni, licenziamento o
risoluzione consensuale — non incide né sulla determinatezza né sulla congruità del corrispettivo del
patto: si tratta di una vicenda che attiene alla fase esecutiva del contratto di lavoro, non al profilo

Metodo Giuridico — Rivista di Diritto e Giurisprudenza Pagina 10 di 17



genetico e causale del patto di non concorrenza, il quale va vagliato secondo i propri autonomi
presupposti di validità. Analoga irrilevanza va riconosciuta alla successiva sorte del rapporto di lavoro
nel suo complesso: né una risoluzione consensuale né un licenziamento per giusta causa, per quanto
disciplinarmente rilevanti sul piano del rapporto principale, incidono ex se sulla validità del patto, la cui
tenuta va apprezzata unicamente alla luce del regolamento pattuito ab origine.

« La rigida scissione tra la determinabilità genetica del

compenso e la sua congruità ex ante garantisce che
l'autonomia privata datoriale non trapassi in una

sproporzionata coercizione della libertà professionale. »

04. Dinamiche di adempimento e tutele
sinallagmatiche tra datore di lavoro e prestatore

4.1 — Il pagamento del corrispettivo in costanza di rapporto rispetto
all'erogazione post-contrattuale: validità e rischi di assorbimento
retributivo

Nella prassi giuslavoristica si discute in ordine alla legittimità dell'erogazione rateale del
corrispettivo del patto in costanza di rapporto di lavoro, anziché mediante versamento posticipato
dopo la risoluzione del contratto. La giurisprudenza riconosce la validità teorica di tale modalità, a
condizione che l'importo corrisposto sia dotato di autonoma causale negoziale, espressamente
distinto nella busta paga e non mascherato da elemento accessorio della retribuzione ordinaria.

Il rischio primario connesso alla corresponsione in costanza di rapporto risiede nell'eventuale
assorbimento della somma all'interno del superminimo o della retribuzione tabellare. In assenza di
un'esplicita specificazione causale, il lavoratore può legittimamente contestare la natura delle somme
percepite, imponendo al datore di lavoro l'onere probatorio analitico dell'avvenuto versamento con
riferimento a ciascuna specifica voce retributiva.
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Inoltre, qualora il rapporto lavorativo debba risolversi precocemente prima del termine previsto per
l'erogazione integrale, le somme maturate in costanza di rapporto devono comunque risultare
adeguate al sacrificio richiesto per l'intero periodo di astensione post-contrattuale. In caso contrario,
l'erogazione parziale provocherà la nullità del patto per incongruità sopravvenuta del compenso.

4.2 — L'onere della prova sulla debenza del corrispettivo e la
contestazione generica del lavoratore (Cass. n. 3122/2026)

Sul piano probatorio, l'accertamento dell'effettiva corresponsione del corrispettivo pattuito grava,
per giurisprudenza della Sezione Lavoro, sul datore di lavoro. Qualora il lavoratore contesti, anche in
forma generica, la causale delle somme percepite in costanza di rapporto, non è sufficiente per il
datore allegare genericamente l'avvenuto pagamento: occorre che ne dia prova con specifico
riferimento a ciascuna voce della retribuzione dedotta in giudizio, distinguendo quanto erogato a
titolo di corrispettivo del patto da quanto dovuto a titolo di retribuzione ordinaria.

La regola risponde all'esigenza di impedire che il datore di lavoro eluda il requisito della
determinatezza e proporzionalità del compenso confondendolo, nelle buste paga, con altre voci
retributive non riconducibili all'obbligo di non concorrenza: un compenso che non sia chiaramente
identificabile come tale non consente al lavoratore, né al giudice, di verificarne l'adeguatezza rispetto
al sacrificio professionale imposto.

La Cassazione ha inoltre precisato che il patto di non concorrenza si inserisce nel più generale
obbligo di fedeltà di cui all'art. 2105 c.c., del quale rappresenta una modalità di prosecuzione anche
successivamente alla cessazione del rapporto di lavoro. Su un piano più generale, appare coerente
ritenere che il medesimo rigore probatorio richiesto per le controversie retributive debba estendersi
anche all'accertamento dell'inadempimento relativo al corrispettivo del patto. Ne consegue che, ove il
datore di lavoro non fornisca la prova puntuale richiesta, il giudice non può sopperire mediante
presunzioni generiche fondate sul solo ammontare complessivo della retribuzione corrisposta,
dovendo ritenersi non assolto l'onere probatorio a suo carico e, per l'effetto, non dimostrata la debenza
del corrispettivo specifico del patto.
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4.3 — Il recesso unilaterale del datore dal patto di non concorrenza:
inefficacia delle clausole di opzione o risoluzione potestativa

Particolare attenzione merita la clausola negoziale, frequentemente inserita dai datori di lavoro, che
attribuisce alla parte datoriale il diritto di recesso unilaterale dal patto di non concorrenza prima o
contestualmente alla cessazione del rapporto per liberarsi dall'obbligo del corrispettivo. La
giurisprudenza della Sezione Lavoro nega costantemente la validità di tali clausole potestative
datoriali.

Attribuire al datore la facoltà di caducare l'accordo a propria discrezione significa snaturare la causa
commutativa dell'art. 2125 c.c., lasciando il lavoratore nell'incertezza sulla possibilità di
programmare il proprio futuro professionale. Tali clausole si considerano nulle per contrasto con
norme imperative.

L'unica ipotesi di recesso unilaterale ammissibile è quella in cui il potere di scioglimento sia attribuito al
lavoratore, ovvero allorché sia concordato un corrispettivo autonomo per il diritto di opzione
riservato al datore entro un termine temporale rigoroso ed anteriore alla cessazione del rapporto.
Giova ricordare, sul piano sistematico, che l'obbligo di fedeltà ex art. 2105 c.c. grava sul dipendente
esclusivamente per la durata del rapporto di lavoro e cessa con l'estinzione dello stesso: le condotte
del lavoratore successive alla cessazione sono pertanto irrilevanti ai fini della violazione di tale,
diverso, obbligo, e trovano la propria autonoma disciplina esclusivamente nel patto di non concorrenza
validamente stipulato ai sensi dell'art. 2125 c.c.

05. L'accertamento dell'inadempimento del lavoratore
ed il contenzioso risarcitorio

5.1 — La violazione del divieto di concorrenza post-contrattuale: prova
dell'inadempimento e quantificazione del danno

Ove un valido patto di non concorrenza sia stato sottoscritto ed il compenso erogato, l'eventuale
condotta del lavoratore che intraprenda attività in violazione del vincolo integra un grave
inadempimento contrattuale. Ai sensi delle regole generali sull'onere della prova, spetta al datore di
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lavoro dimostrare il fatto costitutivo della violazione, ossia lo svolgimento concreto ed effettivo di
attività concorrenziale vietata durante il periodo di vigenza dell'obbligo.

In assenza di una valida clausola penale, la quantificazione del danno risarcibile ex art. 1223 c.c.
richiede la prova del danno emergente e del lucro cessante subìto dall'azienda (ad esempio il
decremento del fatturato o lo storno comprovato di clienti). Per pacifico principio generale, la
liquidazione equitativa del danno ex art. 1226 c.c. presuppone comunque la rigorosa prova
dell'esistenza storica del pregiudizio patrimoniale, non potendo il ricorso all'equità sostituirsi all'onere
probatorio sull'an del danno.

La violazione del patto attribuisce altresì al datore di lavoro il diritto di agire in via d'urgenza mediante
ricorso cautelare ex art. 700 c.p.c. per ottenere un provvedimento inibitorio immediato che ordini la
cessazione della condotta concorrenziale sleale.

5.2 — Controlli datoriali e mezzi di prova della condotta concorrenziale
sleale

Per accertare l'inadempimento del lavoratore uscito dall'azienda, il datore può avvalersi di relazioni
investigative private ed esami documentali, a condizione che non vengano violati i diritti fondamentali
del lavoratore e le tutele in materia di riservatezza. Per un quadro organico sui limiti dei controlli
informatici e difensivi del datore di lavoro, si veda la riflessione svolta in materia di controlli tecnologici
e garanzie difensive.

Le risultanze investigative private sono liberamente apprezzabili dal giudice di merito quale prova
atipica ed indiziaria, purché confortate da riscontri testimoniali o documentali certi in ordine
all'effettiva attività svolta dall'ex dipendente per conto dell'impresa concorrente.

06. Profilo processuale e regime delle eccezioni nei
giudizi di impugnativa del patto

6.1 — Il rilievo della nullità del patto di non concorrenza e le preclusioni
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nei gradi di gravame ex art. 345 c.p.c. (Cass. n. 3122/2026)

Sotto il profilo del diritto processuale del lavoro, l'impugnativa delle patologie del vincolo solleva
rilevanti questioni in ordine al regime delle preclusioni in appello. Con la pronuncia n. 3122 del 12
febbraio 2026, la Sezione Lavoro della Cassazione ha ribadito che la contestazione di nullità del patto
ex art. 2125 c.c. costituisce un'eccezione in senso lato.

Trattandosi di un vizio attinente agli elementi costitutivi della pretesa risarcitoria od inibitoria azionata
dal datore di lavoro, la nullità è rilevabile d'ufficio dal giudice ovvero proponibile per la prima volta in
grado di appello ai sensi dell'art. 345 c.p.c., purché la contestazione emerga dai fatti legittimamente
acquisiti agli atti del processo nel giudizio di primo grado.

Tale principio garantisce la prevalenza dell'interesse pubblico all'osservanza delle norme
imperative di tutela del lavoratore contraente debole rispetto alle rigide preclusioni decadenziali del
rito del lavoro.

6.2 — Prospettive ricostruttive e bilancio nomofilattico: verso una tutela
sostanziale del lavoratore subordinato

L'esame dell'evoluzione giurisprudenziale maturata nel triennio 2024-2026 consente di tracciare un
bilancio nomofilattico di sintesi di notevole spessore dogmatico. Il patto di non concorrenza si
riafferma nel diritto vivente quale negozio solenne a prestazioni corrispettive, la cui funzione non è
concedere al datore di lavoro un'arma di ritorsione o di blocco delle carriere, bensì indennizzare
adeguatamente il prestatore per il temporaneo e parziale sacrificio della propria libertà professionale.

Il rigore con cui la Cassazione sanziona i corrispettivi fittizi, le clausole datoriali di recesso
unilaterale e le perimetrazioni prive di certezza rappresenta la più solida garanzia per un mercato del
lavoro trasparente ed equo, nel quale la tutela del patrimonio aziendale conviva armonicamente con
i valori inviolabili presidiati dalla Carta Costituzionale.

La redazione delle clausole d'astensione post-contrattuale richiede pertanto la puntuale
commisurazione del corrispettivo sull'effettivo sacrificio professionale imposto, garantendo una
reale ed equilibrata protezione al patrimonio immateriale dell'azienda ed al futuro lavorativo del
dipendente.
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Fonti Utilizzate

Normativa di riferimento

Codice Civile, Articolo 2125 — Patto di non concorrenza nel lavoro subordinato.

Codice Civile, Articolo 2105 — Obbligo di fedeltà e divieto di concorrenza in costanza di
rapporto.

Codice Civile, Articolo 1346 — Requisiti dell'oggetto del contratto.

Codice Civile, Articolo 1419 — Nullità parziale e inserzione automatica di clausole.

Costituzione della Repubblica Italiana, Articoli 4 e 35 — Tutela e promozione del diritto al
lavoro.

Giurisprudenza citata

1. Cassazione Civile, Sez. Lavoro, ordinanza 8 gennaio 2026, n. 436 — Distingue la
determinabilità dell'oggetto ex art. 1346 c.c. dalla valutazione ex ante di congruità ex
art. 2125 c.c. Esito: rigetta il ricorso del lavoratore, confermando la validità del patto e
la condanna al pagamento della penale. Punto: la determinabilità/determinatezza del
corrispettivo e la sua congruità sono cause di nullità distinte, operanti su piani diversi.

2. Cassazione Civile, Sez. Lavoro, ordinanza 12 febbraio 2026, n. 3122 — Sancisce
la nullità del compenso irrisorio o "fuori busta" per un lavoratore inquadrato al VI livello
del CCNL e la rilevabilità d'ufficio dell'eccezione di nullità ex art. 345 c.p.c. Esito:
rigetta il ricorso della società, confermando la nullità del patto per corrispettivo irrisorio
e non provato. Punto: il compenso irrisorio rispetto all'inquadramento contrattuale del
lavoratore rende nullo l'intero patto; la nullità è eccezione in senso lato, rilevabile
d'ufficio anche in appello.

3. Cassazione Civile, Sez. Lavoro, ordinanza 19 aprile 2024, n. 10679 — Dichiara
nulla la clausola che attribuisce al datore la facoltà di recesso unilaterale o la
variabilità del compenso legate all'esercizio dello ius variandi. Esito: rigetta il ricorso
della banca, confermando la nullità del patto e il rigetto della domanda per violazione
dell'obbligo di fedeltà. Punto: è nulla la clausola che subordina il corrispettivo o la
durata del vincolo a scelte unilaterali del datore, come l'esercizio dello ius variandi
sulle mansioni.
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4. Cassazione Civile, Sez. Lavoro, ordinanza 8 aprile 2025, n. 9256 — Afferma la
valutazione ex ante della congruità del compenso, insensibile alle vicende esecutive
del rapporto di lavoro, ivi compresa la sua cessazione anticipata. Esito: accoglie il
primo motivo di ricorso, cassa la sentenza impugnata e rinvia alla Corte d'Appello di
Milano in diversa composizione. Punto: la congruità del corrispettivo va valutata con
giudizio ex ante riferito alla stipula; la cessazione anticipata del rapporto non incide
sulla sua determinatezza o congruità.

Federico Palumbo
Avvocato del Foro di Roma

Si occupa di diritto civile, diritto amministrativo e diritto del lavoro. Per Metodo Giuridico firma
approfondimenti e note a sentenza sui profili sostanziali e processuali del contenzioso civile e
amministrativo.
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